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IL SIMONCINI GARAMOND 
E IL CARATTERE DELL’EDITORIA ITALIANA

PROGETTARE IL LIBRO

di NICOLA-MATTEO MUNARI

IDEATO DA UN IMPRENDITORE ITALIANO, DIVENNE 
IL "MARCHIO DI RICONOSCIMENTO" DELLA EINAUDI 
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degli anni Cinquanta, cadde nuovamente nell’errore 
di attribuzione.
Prima di adottare il Garamond, Einaudi componeva 
tutti i propri libri in Granjon, un elegante carattere 

tipografo inglese George William Jones (1860-

Belgio. Jones fu consulente della Linotype, che lo 
incaricò di ampliare la propria gamma tramite revi-
val di caratteri storici (oltre al Granjon ridisegnò 
anche il Baskerville). Il Granjon fu disegnato a par-

secolo dagli stampatori parigini Jacques du Puys 
(-1589) e Jean Poupy (-1585); il tondo si basava sui 
tipi incisi da Claude Garamont, mentre il corsivo su 
quelli di Robert Granjon (1513-1590) da cui il ca-
rattere prese il nome. Nel 1928, quando il Granjon 
fu completato, sul mercato erano infatti già presen-
ti vari caratteri chiamati Garamond e, per meglio 
distinguerlo dai concorrenti, Jones decise di com-
mercializzarlo con il nome dell’autore del corsivo.
Il passaggio dal Granjon al Garamond fu estetica-

Einaudi si trattò di una vera e propria scelta di iden-
tità, fatta all’insegna di un rigore logico ed essen-
ziale che rispecchiava il progetto ideologico e 
culturale della casa editrice. Non a caso pochi anni 
dopo aver introdotto il nuovo carattere, Einaudi 
incaricò il designer Bruno Munari (1907-1998) di 
riprogettare le proprie copertine in senso funziona-
lista. Nacquero così il quadrato rosso della collana 
“Nuovo Politecnico”, quello blu dei “Paperbacks”, 

della “PBE”. Il Simoncini Garamond – insieme 
allo struzzo ereditato dalla rivista La Cultura, che 

-

la composizione manuale – con lo scopo di produr-
re nuovi caratteri da stampa. Il primo frutto di tale 
collaborazione fu appunto il Garamond, che sebbe-
ne prese il nome del solo Simoncini fu sviluppato 
congiuntamente dalle due aziende e in particolare 
dal disegnatore Wilhelm Bilz, impiegato presso la 
fonderia tedesca. In quello stesso periodo la casa 
editrice Einaudi, nell’ottica di un programma di rin-
novamento della sua immagine, era alla ricerca di 
un nuovo carattere che rispondesse alle esigenze 
tecniche ed estetiche dei propri libri. La scelta di 
Giulio Einaudi e del suo leggendario direttore di 
produzione Oreste Molina (1925-2017) cadde sul 

-
mente in collaborazione con la casa editrice torinese. 
L’adozione del carattere da parte di Einaudi ne san-
cì la fama imperitura, facendolo diventare un carat-
tere iconico, ancora oggi estremamente diffuso nel 
panorama editoriale italiano.
Nonostante il nome del carattere derivi da quello di 
Claude Garamont (c. 1480-1561) – il più famoso dei 

presenti sul mercato come ATF Garamond e Monot-
ype Garamond, le sue forme si basano in effetti 
sull’opera di Jean Jannon (1580-1658), un incisore 
attivo quasi un secolo dopo i cui caratteri si distin-

rococò. Nel 1926 fu la sopracitata Beatrice Warde, 
su suggerimento dello stampatore australiano Hen-
ry Lewis Bullen (1857-1938), a chiarire l’errore di 

cosiddetti Garamond (una storpiatura del cognome 
del tipografo francese, tuttora utilizzata maggior-
mente rispetto all’originale). Nonostante ciò il Ga-

LA MACCHINA DELLE PAROLE

del Patrimonio Industriale, Bologna); un compositore al lavoro 
con una linotype (How a Linotype Machine Works, in The Book of Wonders, 1915).
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